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Dille condizioni del Commercio Librario in Italia , e del 

DESIDERIO DI UNA FlERA LIBRARIA; E PER INCIDENZA , DELLA 

Proprietà' Letteraria, e dell'Unione Doganale. 



Nel foglietto d'annunzi (N.° 7-12, Luglio e Dicembre 1843) 
della Bibliografia italiana, che da più di otto anni vien pub- 
blicata in Milano dalla ditta V. A. F. Stella e Figlio , ab- 
biamo letto il seguente articolo: 

La Fiera Libraria italiana anatemizzata dal quinto Congresso 

Scientifico. 

«t Nel Diario detta Quinta Unione degli Scienziati Italiani, o. 10, del 
26 Settembre 1843 . è detto : 

" Il conte Serri* tori legge, a nome della commissione eletta dal Con- 
gresso fiorentino a riferire sol progetto di una Fiera Libraria in Italia , un 
rapporto negativo al progetto , motivato principalmente sulla fnconfldenza 
cbe la commissione nutre verso la classe degli editori e librai , salvo sem- 
pre alcune onorevoli eccezioni, nel rapporto di quella moralissHna modera- 
zione dei prezzi dei libri, che è la condizione precipua all' attività d'un 
mercato e d' una Aera. — Il principe Carlo Bonaparle dichiara avere sen- 
tile quanto chiunque altro le verità contenute nel lucido ed energico rap- 
porto della commissione. Egli é dolentissimo di vedere di (ratto in trailo il 
sultertuglo vestire abito di graziosa concessione , mercé programmi d'asso- 
ciazione che atteggiati ad elastiche interpretazioni , velano spesso la frode, 
quasi sempre l'Inganno; infine egli deplora vivamente la lebbra della pi- 
rateria libraria, che con sommo suo rammarico vede propagarsi specialmente 
nel mezzogiorno d' Italia. — II dott. Bartoloraraeo Cini non vuole entrare 
nello esame dei vantaggi inerenti ad una fiera di libri In Italia , ma pensa 
dover anch' egli elevare una voce contro la corruzione che si manifesta nel 
commercio librario. Laonde egli ritiene che In Germania , anche senza la 
fiera di libri, ve ne sarebbe grande traffico, poiché lo sfogo delle opere 
stampate consegue da bisogni e principi! irrevocabili nelle nazioni ; ed a 
questo proposito cita la Francia, ove l'esito di libri é considerabilissimo 
senza fiera ad hoc. Infine, egli aggiunge , bisogna sperare nella educazione 
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progressiva de' librai e dei lellorl ; ottenuta la quale, ti commercio librario 
potrà ristorarsi col beneficio dell' universalità. — Il conte Sanseverlno non 
vuole omettere di far osservare al dott. Cini, che l' Italia , nelle sue condi- 
zioni attuali, non ha analogia colla Francia. Ivi, egli dice, tutto è a Parigi ; 
ed in quel centro è data tale un'Impulsione, che tutta la Francia se ne 
risente per commendare o condannare un libro. La Germania, al contrarlo, 
è, come l'Italia, divisa in parecchie Provincie ; e senza una fiera od un 
luogo di convegno qualunque, le produzioni stampate, salvo poche eccezioni, 
rimarrebbero sconosciute da stato da stato. — Il marchese Pallavicino vor- 
rebbe, se non è possibile la fiera, almeno un catalogo di libri simili a 
quelli che egli ha veduti in Germania : al che risponde il conte Serristori , 
avere la ditta Stella intrapresa l'edizione di una Bibliografia , la quale fu 
poscia toipesa per ragioni da esso Ignorate ». 

Riservandoci a rilevare altrove , ove occorra , quanto di meno esatto 
Turono, dal corso della discussione, tratte a pronunciare persone d'altronde 
rispettabili e dotte; dobbiamo meravigliare che conscienziosi e valenti 
come sono I signori Mayer, Vicusseux , e Serristori , dopo avere maturato 
per due anni un argomento di cosi alla Importanza , siano poi pervenuti ad 
una conclusione che si riduce quasi a uno scherno: tanto n'è evidente 
I' errore e l' insussistenza. È generalmente nolo il basso prezzo dei libri 
italiani In confronto d'altre nazioni; ma poiché la commissione pose In bi- 
lancia cogli italiani I soli tedeschi . noi faremo altrettanto, togliendo da una 
stessa epoca della Bibliografia italiana e dell' Allgemeine Mbliographie ftir 
DeuUehland (cioè dal Settembre 1842) quante opere occorrono a formare 
un corpo di circa quattromila pagine in 8vo. Annessivi i rispettivi prezzi, 
appare, che di quasi un quinto la somma dei tedeschi sopravanza quella 
degl' Italiani : onde concludiamo che , meglio di una frase avventata , avrebbe 
onorato la commissione ed II congresso lo studiare se realmente la fiera li- 
brarla di Lipsia riesca ad un deposito generale delle diverse opere degli 
editori tedeschi, o non piuttosto ad una borsa , ove I medesimi due volte 
l'anno accorrono a regolare le parlile coi loro corrispondenti, ed allar- 
garne insieme la sfera. Inoltre, avrebbesi dovuto esaminare quanto in Italia 
e fuori fu già scritto a proposito sull'argomento: e se, dopo tutto ciò, 
difficoltà Insuperabili si fossero frapposte all'adempimento del progetto, 
l' Italia avrebbe sempre dovuto onore a chi lo propose , e gratitudine a 
chi lo studiò. 

Benché l' inesatta redazione di quel paragrafo del Diario 
lucchese potesse dar luogo a false interpretazioni, e giustifichi 
sino ad un certo segno le osservazioni dell' estensore del sud- 
detto articolo; mi sembra che gli editori della Hi biografia 
avrebbero potuto , prima di manifestarsi come hanno fatto, 
rivolgersi a me, per avere qualche schiarimento, che ben 
volentieri avrei loro somministralo , invitandoli a pubblicarlo 
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ne! loro periodico (*). Ora devo e a me medesimo ed ai miei 
Colleghi , signori Conte L. Serristori ed E. Mayer, di comuni- 
care al pubblico quegli appunti medesimi eh' io lessi al signor 
Serristori quando egli mi lasciò per portarsi al Congresso, al 
quale le mie occupazioni non mi permettevano d'intervenire; 
ch'io lessi, dico, non come rapporto della commissione che 
non aveva mai potuto adunarsi, ma come semplice esposi- 
zione delle mie riflessioni , a giustificazione dell' opinione da 
me manifestata a lui ed al signor Mayer : esser cioè tempo 
perso, nelle attuali condizioni del commercio librario in Italia, 
l'occuparsi di un progetto di fiera libraria. Mentre però io 
faceva tale comunicazione al signor Conte Serristori, gli la- 
sciava, s'intende, la libertà di dire a questo proposito, in seno 
al Congresso (purché non come rapporto di una commis- 
sione, che non s'era mai adunata), solo ciò ch'egli crederebbe 
opportuno, sia sull'argomento contemplato, sia a discolpa 
dei membri componenti la commissione medesima, per non 
aver risposto al quesito del Congresso di Firenze. 

Estratto di Noia rimessa al Sijnor Conte Serristori. 

« Guardando al commercio librario in Italia, se da un lato 
sarebbe certamente ingiustizia il non annoverare tra le cause 
della sua prostrazione le sue sfavorevoli circostanze territoriali 
e politiche; è forza convenire dall'altro, che le attuali con- 
dizioni di esso derivano in gran parte dalla classe medesima 
degli editori e dei librai; ma più dei primi che dei secondi, 
come più sotto francamente esporremo . 

« Il Congresso Scientifico tenuto a Firenze nel 1841 , 
sentì l'importanza della quistione: se e come si possa ridurre 
il commercio librario italiano a norme corrispondenti alle esi- 
genze della civiltà in generale, e aU' influenza grandissima 
ch'egli sarebbe chiamato ad esercitare su quella iti particolare 

(*) Da più anni a questa parie mi premio la cura di trasmettere ojfnl 
mese alla ditta Stella, per la sua Bibliografi*, l'elenco di lulie le pubbli- 
canti che si ranno dal (orchi di Flrenwj. 



6 



della propria nazione; e deputò una Commissione , composta 
de' signori Conte L. Serristori, Enrico Mayer e di me, la quale 
dovesse esaminare i principi costituenti la lega e fiera libraria 
in Germania, e farne un progetto di applicazione all'Italia. 

« Io già da molto tempo vagheggiava una simile institu- 
zione ; e sino dal 1840 , mentre mi adoperavo con ogni pre- 
mura, perchè anche in Toscana si riconoscesse il diritto di 
proprietà letteraria , concbiudeva come segue , in una Me- 
moria scritta appositamente. 

« Nè la Toscana potrebbe soltanto , dopo la pubblicazione 
« di questa legge, partecipare ai comuni benefìcj procedenti 
« dalla reciproca protezione della proprietà letteraria fra gli 
« Stati italiani ; ma potrebbe più tardi aspirare ad un van- 
« faggio singolare che nessuno contrasterebbe , e che oso ac- 
« cennare. \ . nota l' importanza grande che ha per la Ger- 
« mania tutta la così detta fiera libraria di Lipsia. Or bene: 
« Firenze si trova maravigliosamente collocata per offrire 
« all' Italia i vantaggi d' una simile istituzione. Una volta 
a Tanno, durante 15 giorni o tre settimane, se non tutti i libri 
« stampati in Italia, i campioni almeno ed i cataloghi po- 
« trebberò da tutte le parti della Penisola affluire al deposito, 
« franco e privilegiato, di Firenze. Le transazioni dirette tra 
« editori e tra librai, librai e librai , decuplerebbero; i cambi 
« sarebbero immensi ; ed in pochi giorni i librai di Messina , 
« di Napoli , di Roma , avrebbero combinato i loro affari con 
« quelli di Torino, di Genova, di Milano, di Venezia. L'epoca 
« della Fiera Libraria diventerebbe anche quella dei pagamenti 
« per le vendite dell'anno precedente: infine Firenze diven- 
« terebbe il vero centro d'attività della più nobile delle in- 
« dustrie, quando sia esercitata con dignità e moralità; della 
a più pericolosa , quando sia venula in balia di pirati con- 
ti traffaltori, o d'ignoranti mezzani, ec. ». 

« Ma d'allora in poi, nuove riflessioni, esame più ponde- 
rato, mi hanno fatto riconoscere di non avere esposto che 
un'utopia: e quando la commissione fu nominata, dichiarai 
ad essa, ch'io non vedeva come si potesse rispondere al quesito 
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del Congresso in modo sodisfacente : e Voi ed il sig. Ma ver 
vi rammenterete , che dopo varj colloquj , dopo aver prese 
nuove e diligenti informazioni , doveste tìnalmente quasi per- 
■ suadervi, che I' istituzione di una Fiera Libraria, a guisa della 

germanica, sia pel momento impossibile; e che oltreciò si 
presentino difficoltà quasi insuperabili ali' esecuzione di qua- 
lunque altro progetto tendente ad un line analogo (*). 

« Nondimeno , Voi ed il signor Ma.ver essendo stati quasi 
sempre assenti , e non avendo noi mai tenuta nessuna riunione 
regolare, quello che per vostra e mia soddisfazione vengo ad 
esporre , non può venir comunicato al Congresso di Lucca 
come l'espressione del voto di una commissione, la quale non 
ha mai potuto costituirsi. — Di queste poche idee farete quel- 
l'uso che meglio crederete. 

« Gravissimi ostacoli, materiali e morali, si oppongono al 
realizzamelo del desiderio di una istituzione Libraria. 

« E primo di tutti, lo smembramento politico in tanti 
Stali più o meno grandi e diversamente organizzati , avendo 
ciascuno un sistema doganale e monetario diverso: dal che 
provengono difficoltà di comunicazioni , spese esorbitanti , e 
ritardi ed esclusioni a cagione delle varie censure. 

« A tórre i pessimi effetti della divisione politica nella 
Germania , i principali Stati di essa strinsero quella confede- 
razione doganale, che forma la maraviglia e l'invidia d* Eu- 

(•) Il Maver, qualche tempo dopo la nomina della Commissione, mi 
presentò il Progetto di un tslìlulo Centrale di Corrispondensa Libraria Ita- 
liana, tendente a preparar le vie alla istituzione di una Fiera Libraria; ma 
le gravissime difficolta die gli foci rilevare nei suo Progetto, lo indussero a 
non sottoporlo al voto letterario della Commissione. Sento peraltro ch'egli 
non lo ha abbandonato; e mi scrive che,* visitando Lipsia nel 1812, vi si 
occupò del Quesito proposto, vi esaminò I nuovi Statuti dell' associazione 
Libraria Tedesca , e modificò assai le sue Idee Intorno alla cosi detta Fiera 
di Libri. La sua lontananza quasi continua dall' Italia sino a lutto l'anno 1843, 
lo ha impedito sinora di soddisfare all'obbligo Impostogli dal Congresso di 
Firenze; ma niuno vorrà credere ch'egli se ne tenga dlscioito, prima di avere 
In qualche modo fatto pubblica fedo dell'essersi almeno coscienziosamente 
occupalo di un problema, ch'egli ben crede difficilissimo, ma non tale che 
«e ne debba assolutamente disperare la soluzione. 
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ropa ; che rileva il commercio materiale e intellettuale, e 
prepara tutta la nazione a sempre migliori destini. 

«r Le poche voci che in Italia si alzarono per dimostrare 
la somma importanza d' una simile istituzione fra noi , o nou 

trovano eco , o ammutiscono scoraggile dall'indifferenza e 
dalle grandi dillìcoità. Ma lasciamo il doloroso argomento, e 
veniamo agli ostacoli d'altro genere, che impediscono il rea- 
li//amento d'una Fiera e lega libraria in Italia. 

« Bisogna pur confessarlo : troppi son quelli fra gli editori 
ed i librai italiani, i quali non sentono ancora , o piuttosto non 
senton più , la dignità della professione ; nè conoscono il prò- 
prio vero interesse: quello almeuo dell'avvenire. Insensibili al 
movimento intellettuale della nazione, ed all' effetto morale che 
può produrre tale o tal' altra pubblicazione, non leggono, non 
che giornali, neppure verbiyrazia, fa Bibliografia Italiana, che 
più specialmente a benefizio loro si pubblica dalla benemerita ditta 
Stella in Milano: i loro registri, benché certo nè sì multiformi, 
nè complicali come quelli dei librai di Germania , non sono 
gcneralmenle tenuti in quell'ordine che sarebbe desiderabile: 
l'indolenza nelle corrispondenze, e Dell'eseguire le più facili 
commissioni , è sì grande , che debbesi talvolta attender più 
mesi per avere un libro stampato cinquanta miglia lontano. 

« Ma è egli da darsi in questa bisogna la maggior colpa 
al librajo? Non lo crediamo: imperocché, anche con lumi mi- 
gliori e colle Intenzioni le più liberali, gli tornerebbe ditlìcile 
il superare le dillìcoità che provengono da una nuova in- 
fluenza che non si estende alla sola Italia , e fluirà forse per 
corrompere le belle consuetudini che a cotesto proposilo in- 
vidiamo alla Germania. Gli editori , più dei librai , sono ca- 
gione dello stato di anarchia in cui è caduto il commercio 
librario. Quando <^li editori non vendevano mai ai partico- 
lari, e non depositavano che presso i librai di prim' ordine, 
e questi ai librai di second' ordine , con ribassi giustamente 
calcolati, dietro i principi d'una ben combinata gerarchia, 
la scelta dei libri da stamparsi e le produzioni erano dirette 
da veri bisogni del commercio e della civiltà. Ma V abuso delle 
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concorrenze, e V industrialismo che inrade anche i campi della 
scienza , sin ora vantati liberi e inaccessibili a speculazioni 
volgari ; che insegna a sottomettere le facoltà della mente 
alle leggi della produzione più materiale , e a convertire io 
moneta persino il pensiero non nato; V induslrialismo , divenuto 
eccessivo e sfacciato, ha dato l'ultimo crollo all'arte e al com- 
mercio librario in Italia, forse più che altrove. Stantecnè sia tra 
noi già invalso il vituperoso costume di alterare soverchiamente 
il valore mercantile dei libri , pubblicandoli per piccole dispense- 
di affidarne lo smercio ad una caterva di associatori : i quali , 
per buscarsi le loro provvisioni, si gettano come affamate locuste 
su tutti i paesi ; penetrano in tutte le case; e con insistenza 
imperturbabile, troppo frequentemente sorprendono l'inespe- 
rienza e la credulità di coloro che, spendendo alla spicciolata, 
non s'accorgono di aver pagato a carissimo prezzo un'opera, 
che per pochi quattrini si compra più tardi sui murìcciuoli. 
Perciò anche il ritrovalo delle piccole ripetute dispense, ch'c 
cosi utile quando si tratti veramente di opere periodiche di 
tenue prezzo , e del quale alcuni rispettabili editori , come il 
Pomba di Torino, sanno fare un uso si nobile a prò della classe 
la meno agiata; nelle mani dei più è diventalo il flagello e la 
vergogna del vero commercio librario. E tanto è il guasto por- 
tato al detto commercio da cotesto sistema, che sovente gli stessi 
editori di primo ordine se vogliono mandare avanti un' edizio- 
ne, sono costretti a ricorrervi. A conforto della quale asserzione, 
valga il fatto seguente (che non vorrei garantire, ma che ho 
motivo di non credere un' invenzione ) : dico d'un editore che 
veggendo di non potere esitare al prezzo anteriormente fissato 
l'opera sua, si risolse d'aumentarlo del doppio, onde poterlo 
mettere nelle mani degli associatori; e n'ebbe successo oltre 
ogni asnettazione (elice, Il pubblico che si trova gabbalo , si 
lagna , ma non ha il coraggio di resistere ; ed ogni ampol- 
loso manifesto, ogni nuovo viaggiatore che conosca il mestiere 
e che sappia presentarsi con certo garbo , non manca di rac- 
cogliere di molte firme. Non è più il bisogno che si abbia d'un 
libro, non è più il suo merito che ne assicuri lo smercio; ma 



IO 

bensì l'insistenza e la destrezza dell'associatore. Che risulta da 
questo stato di cose? Che tutti stanuo sulle difensive; che i più 
non vanno spontaneamente a cercare altro libro che quello 
necessario alla propria professione ; che i librai meglio assor- 
titi di buone opere, non vendono se non poco o nulla: men- 
trechè le produzioni più insulse trovano numerosi associati. 
Infine, pur troppo, convien riconoscere che lutto non è esage- 
rato nelle seguenti parole del Giordani , dirette a Ottavio 
Gigli : 

« Non è colpa dei librai la non curanza di buone edizioni: 
« i librai sono mercanti , provvedono alle domande: non posson 
« vendere a chi non vuol comprare. La colpa è di questo se- 
« colo ipocrita, ignorantissimo, scioperatissimo. Se nascesse 
« voglia di leggere cose buone, tutti i librai vi domandereb- 
« bero i vostri libri. Ma chi desterà desiderio di cose buone in 
« quelli che, pur volendo leggere, saporiscono solamente le 
« fetide sconcezze moderne e straniere? Si potrebbe dirvi: 
« non badate a questo secolaccio; travagliatevi per migliori 
«r generazioni future. Ma tanto lavoro ha bisogno di soccorsi 
« presenti. E voi pensate che le mie parole potessero esser 
« seme? Oh vox clamanti» in deserto. Nondimeno stampate, 
« divulgate in tulli i modi possibili questa mia bile giustis- 
« sima: e non rimanga pretesto agi' ipocriti, agl'ignoranti, 
« ai presuntuosi ». 

« Alle mancanze indicatesi aggiunga (e pur troppo, con- 
vien dirlo! ) la nessuna esattezza, la poca delicatezza, la non 
curanza di molti , la gelosia di mestiere esistente in alcuni 
librai : e si converrà facilmente che una tal classe non è 
in condizione tale da poter sperare una Fiera , e da godere 
dei notabili benefizj che essa produce in Germania, ove gran 
parte del commercio riposa sulla buona intelligenza, e sulla 
religiosità dei conlratti. 

« Eccovi esposto in poche parole i molivi per cui penso , 
con molti altri , che sia passato , o non sia ancor giunto il 
momento di realizzare una lega libraria , od altra qualunque 
istituzione analoga a quella della Germania. 
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« Questi lamenti son gravi; ma chiamato ad esporre la 
mia opinione, non crederei poter corrispondere più degna- 
mente all'onore impartitomi ed alla mia coscienza, che coi 
manifestare tutto ciò ch'io stimo esser vero. E qui, ovviando 
a sinistre interpretazioni, non reputo inutile il dichiarare, che, 
come in tutte le classi , in tutte le professioni, si danno anche 
in questa degli editori e dei librai , ed anche degli associatori, 
molte e molte onorevoli eccezioni ; non però sufficienti ( Io 
credo almeno) per influire salutarmente soprala massa. Anzi, 
desideroso di potermi ingannare , o di trovare in qualche punto 
esagerate le mie opinioni , ho chiesto il parere di un editore 
considerato come il primo d'Italia ; e che, per la sua probità e 
la vastità degli affari, gode meritamente d'una grande riputa- I 
zione in Europa. Questi, appoggiandosi presso a poco sugli 
stessi motivi , conviene con me , che , stante la condizione 
politica della Penisola e per gli altri motivi accennati, non 
sia sperabile per ora l'istituire una lega, non che una Fiera 
Libraria. 

« Nessuno meglio di quel valente editore sarebbe slato ca- 
pace di trovar dei compensi : e si sa eh' egli avea progettato 
un vasto emporio librario; il quale, quando fosse eseguibile, 
tornerebbe di gran vantaggio alla universalità dei librai e 
alle buone lettere: ma per le stesse cause accennate, e per 
parecchie altre che é superfluo l'addurre, sono persuaso che 
neanco questo progetto possa incarnarsi , fintantoché l' at- 
tenzione dei governi non si volga più seriamente a toglierne 
gì' impedimenti ; fintantoché la proprietà letteraria non si 
estenda all'Italia tutta , e il regno di Napoli non sia più per 
essa ciò che il Belgio è per la Francia ; fintantoché una vera 
unione doganale non venga a levare i maggiori ostacoli , e 
ridurre all'unità i dazj, le monete e le spese di tempo e da- 
nari; fintantoché i fogli stampati non potranno portare per 
la via della posta, e a prezzi discreti, gli annunzi librar) e 
letterag dalle Alpi al Faro. 

Settembre, 1843 ». 
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Vi può essere scoraggiamento soverchio nelle parole che 
precedono ; ma non vi si troverà certo ignoranza della na- 
tura vera della Fiera Libraria germanica , o indifferenza 

circa un parlilo qualunque che potesse far migliorare le 
condizioni del commercio librario in ((alia. Ho sempre va- 
gheggiato T idea di una Fiera o di un congresso librario ; 
ed ancora nel 1841 io m'illudeva a questo riguardo; e il ri- 
spettabile mio amiro. Sig. G. Pomba, può render testimonianza 
del come io fossi di ciò preoccupato — Ora mi spiegherò me- 
glio. Io non pretendo che non sia possibile di far gradire le 
proposizioni di una Fiera Libraria, d'invocare gli ajuti go- 
vernativi, di progettare uno statuto per la medesima, ec, ec. 
Tutto questo sarebbe facilissimo, perchè i governi concede- 
ranno dal canto loro (ne sono persuaso) tutto ciò che sarà 
necessario, aftinché una Fiera Libraria non sia più un mero 
desiderio. Son persuaso altresì, che l' idea al primo aspetto 
sorriderebbe a molti ; ma ho la sventura di credere che po- 
chi, per ora, sarebbero quelli che volessero o potessero gio- 
varsi di tale istituzione ; e che non sarà opportuno ed utile 
il pensarvi sul serio, se non se, allorquando l' Italia tutta sarà 
vincolala da un medesimo patto per la proprietà letteraria , ed 
unita per mezzo di una confederazione doganale. Mi si dirà 
che la Fiera Libraria tedesca esisteva, e portava i suoi frutti 
anche prima che la confederazione doganale della Germania , 
e tant' altre circostanze propizie , fossero venute a facilitare 
tra tedeschi e tedeschi le transazioni commerciali ; e che la 
Germania, nei tempi passati, era più vincolata dalle dogane di 
quello che non lo siamo noi presentemente in Italia. E queste 
verità io le riconosco. Ma la Fiera ed i patti librarj in Germania 
sono antichissime consuetudini, nate, poco alla volta, dalle 
necessità, e garantite dai costumi e dalla buona fede gene- 
rale. E non so se, nelle circostanze attuali, la Germania po- 
tesse tutto ad un tratto fare ciò che fu l'effetto del tempo; 
ed oserei dire, che anche in Germania le coso sono cambiate 
in male, come da per lutto, per causa della concorrenza, che 
quasi ovunque più non considera la letteratura se non come un 
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ramo d'industria. Checché ne sia, credo altresì, che i preli- 
minari di qualunque proposizione a ciò relativa ( preliminari 
che non dipendono da nessuna autorità superiore, e sui quali 
posson influire le circostanze politiche ), dovrebbero essere una 
dichiarazione di principii , e di certi patti da stabilirsi fra 
quegli editori italiani, i quali, conoscendo il male, compren- 
deranno altresì che ad essi conviene il dare per primi V esem- 
pio di un nuovo sistema, a cui, per ripararvi, dovrebbesi aver 
ricorso. Al valente ed intelligentissimo Sig. G. Pomba spetta in 
ciò prendere l' iniziativa. L'autorevole suo invito potrebbe dar 
luogo ad una prima riunione dei principali editori e librai, 
per formulare un invito più generale da farsi a lutti gli edi- 
tori e librai d'Italia. 

Ma prima di accingersi a tale invito , credo che il bi- 
sogno più urgente , e più generalmente sentito , sia per ora 
quello di richiamare l'attenzione dei nostri rispettivi governi 
i quali sottoscrissero il patto per la Proprietà Letteraria, 
sulla vicina scadenza dei termine di quattro anni , fissato per 
la sua durata. Troppo è desiderabile che, prima di questo 
termine, i detti patti sieno non solamente confermati in modo 
definitivo , ma ben anche rischiarati e migliorati in alcuni 
punti rimasti incerti ed oscuri. Non è di mia competenza il 
ragionare su tal proposito, e debbo lasciarne la cura ai giure- 
consuiti ed ai legislatori ; solo mi sia lecito , come editore di 
scritti periodici, d'invocare il diritto di proprietà anche per gli 
articoli di giornali. Ora che la letteratura periodica, a torto o a 
ragione, ha acquistato tanta importanza ; ora che la riputa- 
zione letteraria di alcuni scrittori è spesso fondata sulle sole 
colonne di fogli volanti, o di fascicoli mensuali; alcune di 
quelle colonne possono, al pari dei grossi volumi, costituir loro 
un capitale produttivo: e non mi par giusto che sia lecito a 
chiunque V impadronirsene , e il riprodurli senza il consenso 
degli autori, o degli editori, i quali ne hanno saputo apprez- 
zare l'importanza e condegnamente retribuirla. 



Firenze, Marzo 1844 
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